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P a r l a n o 1 Hivitfpnti AcA P r i / à Intervista sul congresso a Renato Zangheri 
r ctridllU 1 U i n g e n U a d r e i / 4 «E necessaria una costruzione nuova 

non per liquidare un patrimonio ma per raccogliere forze e programmi di alternativa 
Il gruppo dirigente eviti di suscitare nel partito una pessima opinione di sé» 

«Stiamo stretti nelle vecchie pareti» 
«Il gruppo dirigente deve dare un contributo co­
struttivo, scevro da ogni chiusura e inflessione per­
sonale. Altrimenti il partito si farebbe una pessima 
opinione di noi». Renato Zangheri riflette sul dibat­
tito in corso e il congresso, la rifondazione della si­
nistra e l'alternativa. Una forma più aperta di parti­
to: «È questione a cui è sensibile anche lngrao. 
Perché dovrei dividermi da lui con un si o un no?». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA Partiamo dal 
rinnovato Invito di Occhet­
to a non far prevalere le 
ragioni della rottura su 
quelle dell'uniti? 
Questo è essenziale. Darem­
mo un brutto inizio alla nuova 
fase della nostra storia con di­
visioni e rotture al dì là delle 
differenze di opinioni che so­
no inevitabili. Una cosa è la 
necessaria dialettica tra posi­
zioni diverse - nel rispetto gli 
uni degli altri, e degli interessi 
generali che dobbiamo servire 
-; altra cosa sarebbe una con­
trapposizione pregiudiziale, 
aspra e in definitiva statica e 
poco feconda. Insisto, d'ac­
cordo con Paletta: dobbiamo 
discutere con rispetto, con 
uno sforzo di comprensione 
reciproca, bandendo ogni ten­
tazione alla rissa che, purtrop­
po, non sempre vedo respinta 
in modo convinto e conse­
guente^ Il gruppo dirigente de­
ve dare un contributo costrut­
tivo, scevro da ogni chiusura o 
Inflessione personale, Credo 
che altrimenti il partito si fa­
rebbe una pessima opinione 
di noi. 

TI riferite! ambe al fatto che 
In periferia U dibattito non 
appare cori teao e nervoso? 

Appunto- Per quel che si legge 
e sì ascolta, nei Comitati fede­
rale, negli attivi c'è passione 
ma grande senso di resppnsa-
bili|à. penso che i compagni si 
rendano conto della fase cru­
ciale che stiamo attraversando 
sia>in rapporto agli avvenimen­
ti intemazionali e sia per la no­
stra stessa iniziativa. Tutti com­
prendono che il mondo della 
guerra fredda e della sfida al 
riarmo tra le superpotenze si 
va dileguando, grazie soprat­
tutto alta straordinaria politica 
di Gorbaciov, Tutti capiscono 
che cosa significa ciò che Gor­
baciov ha detto in questi giorni 
a Roma e in Vaticano: è una ri­
voluzione. U forze politiche 
che pensano di comportarsi 
come se nulla stesse accaden­
do sarebbero travolte. Voglio 
dire tutte, e non solo quelle di 
sinistra. Ma alla sinistra spetta 
certamente un compito del tut­
to nuovo e specifico: quello di 
pensare - e di agire - per la 
trasformazione delle realtà so­

ciali in modo inedito rispetto al 
passato. Chi guiderà i nuovi 
processi mondiali? Chi rappre­
senterà le esigenze della libe­
razione delle donne e degli uo­
mini nella nuova epoca che si 
apre? Queste sono le doman­
de a cui I socialisti e i comuni­
sti devono dare anzitutto rispo­
ste adeguale. 

Ecco affacciarli un aHn 
punto cruciale: l'atteggia­
mento del N di fronte alla 
svolta del Pd... 

In effetti nella Direzione socia­
lista si è avuto un primo dibat­
tito, aperto e problematico, su 
di noi - il che è già unidtto -si­
gnificativo. E tuttavia nelle pa­
role di Craxi non vedo ancora 
un riconoscimento dell'am­
piezza dei problemi che sì 
aprono anche oggettivamente, 
al di là delle diversità program­
matiche e di valutazione politi­
ca che pure esistono tra noi e 
non possono esser superate da 
un giorno all'altro. Ma voglio 
dire che i compagni socialisti 
non possono tardare a porsi 
essi stessi nel nuovo orizzonte 
mondiale, e ad esercitare un 
loro ruoto positivo. Oltretutto 
non si può consentire alla De 
di vivere ancora a lungo di ren­
dita sulle divisioni nostre. Su 
queste divisioni » n o prospe­
rate fortune indebite per de­
cenni, Ora è il momento dì 
presentare un'alternativa forte 
e credibile su un piano di rifor­
me isUtuziQnaliesocialì urgen­
ti e di cui il paese sente il biso­
gno- senza tuttavia - ecco la 
contraddizione che 6 necessa­
rio superare-scorgere la con­
cretezza di una soluzione, 
Questo difetto di prospettiva 
può portare ad uno scoraggia­
mento, ad un ripiegamento di 
tutti coloro, e credo siano mol­
ti, che ritengono necessario 
dare inizio in Italia ad un pro­
cesso riformatore. Tocca a noi 
superare la contraddizione e 
infondere fiducia avviando 
una ricerca di convergenze 
nella sinistra che non può si­
gnificare in alcun modo ab­
bandono da parte nostra di un 
originale patrimonio morale, 
intellettuale e politico. 

Crail tostate sulla necessità 
di cambiare anche un itm-
bolo che sarebbe di origine 

Renato Zangheri, capogruppo del Pei alla Camera 

bolscevica... 
Mi permetterò di ricordare che 
quel simbolo ~ la falce e il mar­
tello - fu assunto ufficialmente 
dal Psi nel 19; e che con quel 
simbolo i socialisti si presenta­
rono alle elezioni di quell'an­
no. Noi, come ha ricordato Pa­
letta, abbiamo poi aggiunto il 
tricolore. Ma non sarebbe me­
glio, mi chiedo, discutere tra 
noi e i socialisti, serenamente 
e impegnativamente, dei pro­
grammi dì un'alternativa? C'è 
la questione della legge eletto­
rale, quella delle misure anti­
trust, quella del funzionamen­

to del Parlamento. Craxi se ne 
mostra molto crìtico, e non del 
tutto a torto. Ma non aveva det­
to che tutto sarebbe stato risol­
to con l'abolizione del voto se­
greto? In realtà si dimostra più 
realistica la nostra proposta dì 
una nforma unicamerale, che 
abolisca ripetitività e dispersio­
ni fra Camera e Senato. Do­
vremmo trovare il modo di di­
scuterne con serenità e senza 
inutili polemiche. 

Dal simbolo alla forma del 
partito. Deve cambiare? 

Sono convinto che la forma-
partito deve cambiare, perché 

— — — — — Il Comitato federale sulla proposta Occhetto 

A Catania prevale la critica 
«Rischio di subalternità al Psi» 

NINNI ANDRIOLO 

••CATANIA. Quattro giorni 
di dibattito, 49 interventi, pre­
valgono i no. ma sono molti 
anche i si e sono numerosi i 
membri del Comitato federale 
di Catania che rifiutano sche­
mi rìgidi dentro i quali collo­
carsi. Assieme alle posizioni 
nette di chi giudica «una pre­
varicazione» la svolta proposta 
da Occhetto, nelle ragioni del 
no anche l'esigenza di defini­
re discriminanti e "contenuti 
chiarì. Ad un no convinto, che 
lascia poco spazio a possibili 
ripensamenti, si alterna il no 
d'attesa di chi teme che si im­
bocchi la strada della «subal­
ternità nei confronti del Psi» e 
della «perdita di ogni capacità 
critica nel rapporti con un si­
stemai di potere che si fa sem­
pre più regime». Ma è proprio 
l'esigenza di «aggregare diver­
se soggeitìvità per dar vita a 
un nuovo antagonismo», che 
spinge molti a dire di si all'av­
vio di una fase costituente. «E 
necessario trasmettere i nostri 
valori a chi parla linguaggi di­
versi, a cominciare dai giovani 
e dai cattolici - dice Maria In­
delicato, insegnante liceale -
e per questo occorre realizza­
re una formazione politica 
nuova». 

Una nuova formazione «de­

ve ispirarsi ad un modo diver­
so di far politica». Vasco Gian-
notti, segretario provinciale, 
insiste sulle discriminanti e sui 
contenuti alternativi, tende ad 
un processo che porti ad una 
federazione tra forze diverse e 
sostiene che «bisogna intrec­
ciare la discussione con l'ini-
piativa di massa». Anche a Ca­
tania il dibattito è ampio e ap­
passionato, le sezioni tornano 
a riempirsi. «Ma questo non 
sarebbe possibile se fossimo 
un'altra cosa»: Pietro Barcello­
na, presidente del Comitato 
federale e membro del Comi­
tato centrale, riconferma le 
sue posizioni. «Considero im­
provvisata e generica la pro­
posta di Occhetto sia riguardo 
all'identità ideale e program­
matica, sia riguardo i caratteri 
che dovrebbe assumere una 
nuova formazione. Per noi 
l'impegno politico è legato ad 
orizzonti precisi e parlare dì 
rifondazione della politica si­
gnifica fare attenzione ai con­
tenuti La lolla contio l'inqui­
namento pone il problema, 
ad esempio, del rapporto con 
le imprese. Anche Agnelli -
sottolinea Barcellona - pud 
fare del Mediterraneo un mare 
pulito, restituendocelo come 
una piscina d'acqua dolce. 

Ma, per quel che riguarda la 
difesa della natura, il proble­
ma è quello di imporre all'im­
presa un criterio diverso di re­
golamentare il rapporto tra 
produzione, natura e vita. Il 
nome comunista - sostiene -
ha una visibilità chiara anche 
di fronte ad un capitalismo 
che si fa sempre più arrogan­
te». 

1 più esprimono perplessità 
e critiche per il modo come si 
è giunti alla proposta. Altri la 
giudicano «in sintonia con i 
tempi e con i processi reali». 
Per Salvatore Rindone, diri­
gente comunista dagli anni 
delle lotte per la terra, «ti pro­
blema da porre con forza è 
quello di tornare ad essere un 
grande partito di massa e di 
lotta». Per Maunzo Pellegnno, 
segretario della Cgil, un meto­
do diverso avrebbe creato me­
no traumi. «Ma - dice - non si 
può argomentare solo e con 
questo la contrarietà ad una 
proposta che mi trova d'ac­
cordo. Di fronte al fallimento 
dei regimi dell'Est - aggiunge 
- non possiamo continuare a 
chiamarci comunisti». Per Sal­
vo Di Fazio, medico e mem­
bro della segreteria, «è sba­
glialo vivere come un handi­
cap l'identità comunista. Nel 
Comitato centrale - dice - era 
possibile aggregare una mag­

gioranza diversa attorno ad 
un processo da avviare. Il Pei 
- aggiunge - ha saputo sem­
pre coniugare in modo origi­
nale socialismo e democrazia 
e la crisi dei regimi dell'Est 
può determinare, anche in 
quei paesi, lo scendere in 
campo di formazioni politiche 
nuove che si ricolleghino al­
l'elaborazione dei comunisti 
italiani. Oggi è possibile porsi 
il problema dell'uscita dal ca­
pitalismo». Per Antonio Fisi­
chella, responsabile lavoro 
della federazione, nella pro­
posta di Occhetto ci sono de­
bolezze che possono giustifi­
care il no ma, nel contempo è 
necessario un ripensamento 
della forma partito e deila 
stessa identità comunista. 
Franco Cazzola, politologo e 
consigliere comunale, non 
condivide né «posizioni 
schiacciate sul presente», né 
«atteggiamenti mìllenaristici». 
•La reazione di Craxi al dibat­
tito del Pei - dice - è dettata 
dalla paura di una ridefmizio-
ne della sinistra italiana che 
lascerebbe poco spazio alla 
sua strategia. Adesso - ag­
giunge - è necessario indivi­
duare assieme alle discrimi­
nanti necessarie, una nuova 
forma partito che deve mante­
nere forti caratteristiche di 
massa». 

cambiano profondamente i 
contenuti del nostro lavoro. 
Quando il nostro partito è stato 
costituito, e poi quando è stato 
ricostituito dopo la Liberazio­
ne, non erano presenti al mo­
vimento operaio e socialista 
questioni che oggi riteniamo e 
sono essenziali: quella femmi­
nile, quella della difesa del­
l'ambiente e, prima di tutte, 
quella della sopravvivenza del 
genere umano. Non ritengo 
che tati questioni annullino i 
conflitti delle classi, ma sicura­
mente li attraversano dando 
ad essi una connotazione del 
tutto nuova. Né voglio aggiun­
gere nulla sulla trasformazione 
della struttura del lavoro, del­
l'avanzata dei tecnici, delle 

E domani 
l'Unità 
pubblicherà 
un'intervista 
a Pietro 
lngrao 

forme di lavoro autonomo: su 
queste cose il Pei ha già com­
piuto riflessioni e correzioni di 
grande portata. Ma, ormai, il 
rinnovamento entro le vecchie 
pareti conosce un limite che, 
per quanti sforzi siano stati fatti 
specialmente negli ultimi due 
congressi, si è rivelato invalica­
bile. È necessaria una costru­
zione nuova per raggiungere 
masse dì italiani, di giovani, di 
donne che non si sono potuti 
raggiungere con la vecchia for­
ma di partito. Ripeto: non c'è 
nulla da gettare di ciò che é 
stato ed è un contributo origi­
nale nostro all'evoluzione del 
paese e ad una maggiore liber­
tà e giustizia. Per questo io so­
no stato contrario a certe facili 
liquidazioni dell'opera di To­
gliatti e di altri comunisti, illu­
stri e ignoti. Ciò non deve però 
significare rinchiudersi in for­
mule sorpassate, non ricono­
scere Il contributo altrui, ripe­
tere una dizione che rischia di 
non essere ascoltata. 

Per quoto hai parlato all'ul­
timo Comitato centrale di 

della difficoltà noni* a rap­
presentare d ò che nella so­
cietà preme per 11 cambia­
mento? 

La realtà della vita delle nostre 
sezioni è sotto gli occhi. Non 
possiamo fingerci una presen­

za e una militanza che non ci 
sono più e che, probabilmen­
te, non ci possono essere più 
nelle vecchie forme. Ma voglio 
aggiungere che è tramontato 
anche un modo tradizionale di 
collegamento alla società che 
era affidato alle organizzazioni 
di massa. Che oggi sono giu­
stamente autonome. Anche 
per questo la nostra presenza 
sociale si è venuta riducendo. 
Penso che questa presenza 
possa e debba essere recupe­
rata e allargata attraverso una 
forma più aperta del partito. 
Che cioè colleghi per esempio 
il partito più direttamente alle 
associazioni del volontariato, a 
gruppi che sorgono attorno a 
problemi definiti, a interessi 
singoli o collettivi di titpo spe­
cifico. Sono questioni a cui è 
stato ed è sensìbile un compa­
gno come Pietro lngrao. Per­
ché dovrei dividermi da lui con 
un si o con un no? Contiamoci 
dunque, se è necessario. Ma è 
l'essenziale? 0 non si tratta in­
vece di unire le forze nella ri­
cerca di terreni ancora ine­
splorati e sui quali muovere 
nel quadro europeo e mondia­
le tutto nuovo che sì apre di 
fronte a noi? 

Torniamo all'Italia. Hai so» 
accennato alle riforme che 
sono necessarie. Vorrei che 
approfondissi questo di­
scorso, cogliendo le connes­
sioni che tu vedi con la svol­
ta In corso. 

La prima e più urgente è la ri­
forma del sistema politico. Og­
gi, e da troppo tempo, esso è 
bloccato, con enorme vantag­
gio per chi vuole conservare lo 
stato di cose esistente; e con 
grave danno per il paese, che 
vede approfondirsi squilibri, 
contraddizioni e contrasti 
mentre avanzano indisturbati 
poteri più o meno legali che -
lo vediamo in questi giorni con 
quel che sta succedendo nel­
l'editoria 7 determinano o al­
meno tentanó'di condizionare 
da ogni lato il modo di vivere e 
di pensare dei cittadini. Un si­
stema politico di tal fatta, che 
rende impossibile ogni alter­
nativa, va combattuto e rifor­
mato per restituire alla demo­
crazia le sue potenzialità, ora 
deviate e compresse. Una fase 
costituente della sinistra, o di 
una sua parte importante, de­
ve avere come uno dei fini 
principali la definizióne dei 
programmi, degli strumenti, 
delle alleanze per la riforma 
del sistema politico e per l'al­
ternativa. 

Ancora sul dibattito che ci 
coinvolge: sono Immodifica­
bili gli i 
dal Comitato centrate e con­

fermati dalla Direzione del­
l'altro giorno? 

Mi auguro di no, ma in ogni ca­
so è indispensabile assicurare 
ad ognuno la possibilità di 
esprimersi e di essere rappre­
sentato. Ogni garanzia deve 
essere data, ogni sforzo deve 
esser fatto perché ognuno si 
senta pari, e lo sia effettiva­
mente, a ogni altro. La prova è 
molto alta, e ad essa dobbia­
mo misurarci con tutta la ric­
chezza delle nostre energie. E 
con la consapevolezza che 
molti - anche fuori del partito, 
e negli altri partiti - si attendo­
no da noi nuove idee, nuove 
proposte per Io sviluppo delle 
libertà sociali e politiche. Capi­
sco l'argomento di Pajetta, che 
la discussione può essere trop­
po affrettata dai tempi stretti 
del congresso straordinario. In 
verità Occhetto aveva propo­
sto un itinerario più graduale, 
ma una forte minoranza di 
compagni ha chiesto un con­
fronto congressuale e non si 
poteva rispondere negativa­
mente. De! resto il problema 
del cambiamento è posto. Si 
potrà discutere se è stato posto 
nei modo giusto, ma è sul tap­
peto; e un congresso pud dare 
a questo punto garanzìe e bi­
nari ad una discussione che, 
altrimenti, potrebbe frammen­
tarsi e correre in molti rivoli 
creando confusione e diso­
rientamento. Ma neanche il 
congresso deve essere consi­
derato, questo è il mìo parere, 
come una tappa finale. Al con­
gresso spetterà di aprire una 
nuova fase, appunto costituen­
te, la cui durata non è fin d'ora 
precisabile, ed il cui esito è 
non solo nelle nostre mani ma 
anche di chi darà risposta alla 
nostra iniziativa in ambienti e 
partì della popolazione che 
non sono attualmente vicini a 
noi. 

Qualcuno tenie una sorta di 
Ibernazione, di vuoto: né piò 
Pd né ancora altra «cosa*... 

Il pericolo c'è in questi mesi, lo 
dico apertamente. Ma sino al 
congresso il nostro intervento 
nelle lotte sociali, nelle batta­
glie parlamentari e nella pre­
parazione delle elezioni deve 
essere assicurato dalla conti­
nuità, da una forte continuità 
del lavoro del partito, di tutte le 
sue organizzazioni, di ogni 
compagno. Capisco che può 
essere diffìcile accoppiare 
t'impegno pratico e la discus­
sione congressuale. Ma questa 
è la condizione tanto per far 
fronte ai nostri compiti e alle 
nostre responsabilità imme­
diate, quanto per portare al 
congresso tutta la concretezza 
del nostro impegno. 

Cariglia: vertice 
di maggioranza 
su giustizia. 
editorìa e Est 

Sull'educazione 
sessuale 
Dee Psi 
si divideranno? 

Il segretario del Psdi Antonio Cariglia (.nella foto) ha propo­
sto che si riunisca un vertice di maggioranza per discutere 
alcune questioni, indicandone in particolare tre: «La cre­
scente sfiducia nel nostro sistema giudiziario, la polemica 
sulle alleanze all'interno di un grande gruppo editoriale (la 
Mondadori, ndr) e il conseguente intervento del capo dello 
Stato, e i problemi sortì nei rapporti intemazionali e nello 
stesso ambito comunitario dopo la crisi dei regimi comuni­
sti». Il leader socialdemocratico parlava al congresso regio­
nale del suo partito a Pescara, e ha affrontato anche altre 
questioni: la legge sulla droga («può essere buona se io Sta­
to sarà capace di applicarla, altrimenti le polemiche in atto 
rischiano di apparire delle sceneggiate»), e fa discussione 
nel Pei («avrà un esito positivo se approderà a una conclu­
sione chiara fuori da ogni ambiguità e compromesso»). 

I l P C d i S . M a r i n o 11 Partito comunista di S. Ma-
cambifiià rin0 *non t*eve aPnre nessu* 
vai li VICI a n a (ase c o s t j t u e n t e ( m a jojo 
Ria Senza decidere la propria connota-
costituente zk)ne p°,itica"- ^ h a «k»0 

l U S U U I v n i e aprendo i lavori del Gomita-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to centrale in previsione del 
^ • • • • ^ • • ^ • • • • s » 12» congresso il segretario 
Gilberto Ghiotti, che però ha parlato di modifiche parziali al 
nome, al simbolo, e di una •riformulazione dello statuto». Il 
nome del Pcs andrebbe integrato con la qualificazione 
«unione democratica» o «unione democratica socialista», 
mentre il simbolo dovrebbe essere «aggiornato». Ghiotti ha 
prefigurato un partito «non esclusivamente ideologico, non 
esclusivamente marxista, non esclusivamente rappresen­
tante della classe operaia, ma dei lavoratori in senso genera­
le, un partito dove il centralismo democratico lasci il posto 
ad una articolazione democratica vera». Il dibattito ha mes­
so in evidenza un conseso ampio a questa impostazione. La 
riunione è stata aggiornata a martedì sera. 

Le proposte di legge sull'in­
troduzione dell'educazione 
o informazione sessuale nel­
le scuole (presentate da De. 
Pei, Psi e dall'ori. Staller, del 
Pr) sono state messe all'or-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dine del giorno della com* 
" • ^ m m m m ^ ^ K m m m m[ssìone Cultura della Ca­
mera: l'esame e il dibattito è previsto dopo le fèrie di fine 
d'anno. È possibile che su questa questione il «patto di ferro» 
mantenuto da De e Psi per esempio sulla legge contro la 
droga possa sciogliersi. Mentre la De - come ha scritto Maria 
Pia Garavagtia sull'Avvenire- non vuole «manuali di educa­
zione sessuale» e pensa a programmi concordati tra scuola 
e famiglia, proprio questo ruolo delta famiglia ( c h e non ha 
il dovere di essere aggiornata e aperta su tali questioni», co­
me afferma invece Rossella Artìoli, socialista, su Tuttoscuo-
la) è contestato dal Psi. Comunisti e socialisti, poi, preferi­
scono parlare di •informazipne» e non di «educazione» ses­
suale, indicando una concezione laica più fondata sull'au­
tonomia e la libertà della persona. 

Il Movimento federativo ra­
dicale (Mfr), federato al Psi, 
ha aperto ieri a Roma il suo 
6° congresso nazionale con 
una relazione del segretario 
Giuseppe Rippa. La crisi del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ comunismo ad Est -questa 
"""^^^"^•^^"•^^ una delle tesi centrali espo­
ste - e l'unica prospettiva di rinnovamento per 11 «travagjo 
comunista, in Italia, chiedono -di consolidare un'area socia­
lista che unica può, per motivi storici e di circostanza, offrire 
ì riscontri di immediata disponibiita in senso progressista». 

Consensi dominanti per la 
corrente di Forlani nella De 
marchigiana, che svolge do­
mani a Loreto il sesto con­
gresso regionale. Al gruppo 
del segretario nazionale dal­
la De, originario delle Mar-

• ™ " — • • • che, è andato il 62» idei de­
legati. Alla sinistra viene attribuito un 27-28% di delegati, e 
circa il 10% per Forze nuove e qualche andreottoiano. Per la 
carica di segretario regionale circola il nome dì Alfio Bassot­
ti. attuale assessore regionale ai trasporti, che sostituirebbe 
t'attuale segretario Domenico Giraldi. Entrambi sono torta-

ORsTQOmOPANI 

Il Mfr dopo 
la crisi a Est 
consolidare 
l'area psi 

A Forlani 
il 62% 
nel congresso de 
delle Marche 
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